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DIVIDENDI RECORD
TASSI ZERO CON I BTP,
MA PIAZZA AFFARI
VIAGGIA AL 4%
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UN NUOVO CEO
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PER RILANCIARE
ITALIA INDEPENDENT
di Maria Silvia Sacchi 25

L’ECONOMIADEL FUTURO
DAL CIBO, ALLE AUTO,
ALLA FINANZA:
NON C’È CRESCITA
SENZA SOSTENIBILITÀ
di Francesca Gambarini 29-34
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Il patron Giovanni fa salire
Mario Caldonazzo

Nella holding arrivano
banchieri e manager come
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di Paola Pica 6

FAMIGLIE
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ILLY & FERRAGAMO
LE MOSSE

NELL’ALTRO
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«H o sei figli e 23 nipoti, do-
vevo diversificare». Fer-
ruccio Ferragamo, 74

anni, presidente della casa di moda
che da quasi un secolo impreziosisce i
piedi delle dive di tutto il mondo, ha
puntato sulla terra. «Niente vino»,
giurava all’inizio. «Per forza, ero aste-
mio», confessa. Beveva Coca Cola
mentre intorno gli amici degustavano
grandi rossi. Venticinque anni dopo
aver acquistato il Borro, una tenuta di
700 ettari in Valdarno, Ferragamo ri-
lancia. Ha conquistato una nuova
azienda, la Vitereta, e l’ha annessa al
Borro: altri 346 ettari, con 40 di viti.
Così ora il suo impero di grappoli e fi-
lari è raddoppiato: 90 ettari di uve au-
toctone come il Sangiovese e interna-
zionali come il Merlot e il Cabernet
sauvignon.
«Èvero,nonbevevovino,masonodo-
tato di un gran naso», sorride Ferraga-
mo,guardando i figli chegli stannoac-
canto in questa avventura agricola:
Salvatore, alto e biondo come un atto-
re hollywoodiano (è l’amministratore
delegato del Borro) e Vittoria, altret-
tanto bionda, responsabile dell’Orto e
dei progetti speciali. «È stato Salvatore

a convincermi, quando siamo arrivati
in Valdarno, che valeva la pena di inve-
stire nel vino — racconta Ferragamo
— . Io qui ci venivo a caccia. Volevo un
agriturismo. Lui mi disse: guarda che
qui il vino viene buono, i nostri vicini
lo hanno capito da tempo. Gli ho dato
ascolto e siamo partiti con l’annata
1999. Adesso facciamo a gara a chi è
più appassionato di bottiglie».
L’aziendapunta, per il 2020, a ottenere
ricavi per 20 milioni di euro, coinvol-
gendo 180 persone in cantina e nel
borgo medievale, animato da botte-
gheartigiane.«Abbiamoappenapian-
tato 10 mila nuove viti, dal 2010 siamo
interamente biologici. Tra bosco e vi-
gneti volano anche i fagiani».

L’investimento

L’operazione Vitereta «è andata mol-
tobene»,diceFerragamo. Il suoè stato
un investimento personale, la casa di
moda non c’entra. Ha convinto i Del

Tongo (i mobilieri appassionati di ci-
clismo con la squadra capitanata da
Giuseppe Saronni) a vendere la tenuta
che si trova tra due appezzamenti già
del Borro.
Tutto è iniziato da un castello. Il Bor-
ro, nell’annoMille, era una fortezza su
una rocca, inattaccabile dai nemici.
Era al centro del sistema viario, di qui
passavano due vie romane, Clodia e
Cassia. Nel 1254 lo acquistò Borro de
Borris diMedulano, podestà della ghi-
bellinaArezzo, chedifese la roccadalla
Firenze guelfa. Fino al Seicento ci pen-
sò il condottiereAlessandroDalBorro,

Châteaux. Abbiamo aperto 20 nuove
suites. Si chiamano Le Aie. Abbiamo
trasformato, con un tocco contempo-
raneo, i casali dell’epoca del Grandu-
cato di Toscana, tra gelsi, querce, siepi
di lavanda, rose selvatiche e erbe aro-
matiche. In totale le suites sonoora58,
alle quali si aggiungono due tipiche
ville toscane, LaDimoraeVillaCasetta.
Il 2019 è un anno record: abbiamo già
superato le 10 mila presenze».
PerFerruccioFerragamoquellocon la
terra è un rapporto antico. «Quando
avevo 20 anni miamadremi regalò un
poderedi 13 ettari—racconta—.Oggi
guardo a tutti questi investimenti con
serenità. Mi sento responsabile, per-
ché abbiamo molte persone che lavo-
rano con noi. Ma qui riesco sempre a
ricaricarmi, anche se non ci fermiamo
mai. Mia figlia Vittoria si occupa di
nuoviprogetti, lapartepiùdura.Gesti-
sce un orto bio, sovrintende alla pro-
duzione di miele con 30 arnie, all’alle-
vamento di cavalli, alla produzione di
olio extra vergine d’oliva e dirige il
gruppo di artigiani che lavora nel bor-
go. La cosa di cui vado orgoglioso?
Tutto, a partire dal nostro meraviglio-
so pollaio, in cui le galline sono tratta-

te da regine. Se non giorno mi lasce-
ranno fuori casa, andrò a vivere lì»,
scherza Ferragamo.
Lo chef Andrea Campani dirige i due
ristoranti: l’Osteria del Borro e Il Borro
Tuscan Bistro. Quest’ultimo, è un for-
mat culinario con ricca mescita di vi-
no, già replicato a Firenze, sul Lungar-
no Acciaiuoli, e a Dubai, nell’hotel Al
Naseem Madinat Jumeirah. «E non è
finita — annuncia Ferragamo —, un
altro Bistro sarà aperto presto a Lon-
dra». Poi il vino, di cui si occupa il fi-
glio Salvatore, 48 anni, appassionato
di polo. Per ora le bottiglie sono 160
mila l’anno, sono destinate a raddop-
piare grazie ai nuovi vigneti. Tra le do-
dici etichette spiccano il rosso Il Borro,
a base di Merlot, Cabernet sauvignon,
Syrah e Petit Verdot; e il rosato Bolle di
Borro, un Metodo classico (100% San-
giovese) che si affina per quattro anni
sui lieviti prima di essere messo in
vendita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Siamo concentrati
a produrre vino buono
e a venderlo
nel mondo. Ma non solo.
Puntiamo molto
sul turismo di qualità

FERRAGAMO,
UNCASTELLO

PER I FIGLI E IL VINO
Il presidente della maison fiorentina racconta

l’investimento in Valdarno che nelle scorse settimane
ha raddoppiato. L’impegno di Salvatore e Vittoria

nell’azienda e la svolta dell’enoturismo

di Luciano Ferraro

terroredei turchi, a preservare casato e
borgo. Poi il Borro tornò alla corona
Granducale e dopo alcuni passaggi di
mano finì al duca Amedeo di Savoia-
Aosta che l’ha ceduta a Ferruccio Fer-
ragamo.

A cinque stelle

«Adesso siamo concentrati — spiega
il patron— a produrre vino buono e a
venderlo nel mondo. Ma non solo. Ci
occupiamo molto di enoturismo e di
accoglienza: il Borro è un cinque stelle
che fapartedella associazioneRelais&

Tra le vigne

Da sinistra,

Ferruccio
Ferragamo
con i figli
Vittoria

e Salvatore
al Borro

1.046
Ettari

l’attuale estensione delle proprietà
Ferragamo, dopo che la Vitereta
è stata annessa al Borro. In tutto

sono 90 ettari di viti
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